INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Una scheda sull’associazione “Un ponte per…” delle due ragazze rapite in Iraq. Francesco
LA REPUBBLICA
Che cos'è "Un ponte per..."
Simona Torretta e Simona Pari, le due italiane rapite nel centro di Bagdad, fanno parte dello staff de "Un Ponte per...", un'associazione di volontariato nata nel 1991 dopo la fine della prima guerra del Golfo con lo scopo di promuovere iniziative di solidarietà in favore della popolazione irachena, e in opposizione all'embargo a cui il paese è stato sottoposto sotto il regime di Saddam Hussein. 

L'associazione attualmente conta circa 500 aderenti e comitati locali in diverse città italiane. Le attività si basano principalmente sul lavoro volontario dei soci ed è finanziata con campagne pubbliche di raccolta fondi e contributi di Enti Locali. 

Come si legge sul sito internet lo scopo sociale che sottende alla nascita dell'associazione "è il contrasto della dominazione dei paesi del nord sul sud del mondo e la prevenzione di nuovi conflitti, in particolare in Medio Oriente, attraverso campagne di sensibilizzazione, incremento degli scambi culturali, delle relazioni di amicizia e della cooperazione allo sviluppo" e si considera parte di quel vasto movimento globale che si raccoglie intorno al World Social Forum. 

In Iraq l'associazione, con il nome di "Un ponte per Bagdad", ha realizzato diversi progetti di aiuto nel campo sanitario, della depurazione delle acque e nel campo educativo in collaborazione con la Mezza Luna Rossa Irachena (IRCS), con alcune agenzie dell'ONU e dell'Unione Europea. Il lavoro è stato svolto durante l'intero periodo dell'embargo, con l'organizzazione di numerose delegazioni di osservatori e pacifisti italiani ed internazionali, e durante il periodo dei bombardamenti del 2003, con la realizzazione degli interventi di emergenza nelle aree più duramente colpite dalla guerra. 


Dopo la guerra irachena gli interventi umanitari hanno interessato anche altre zone calde del mondo. Nel 1999, con il drammatico evolversi della situazione nei Balcani, l'associazione ha promosso una campagna per l'invio di medicinali e presidi sanitari agli ospedali della Federazione Jugoslava e per l'aiuto ai profughi dal Kosovo, organizzando anche campi di lavoro, delegazioni di volontari e programmi di sostegno a distanza ed ospitalità per l'infanzia. 

Impegno umanitario anche in Medio Oriente, dove con progetti e iniziative "Un ponte per... " si è battuto a favore dei profughi libanesi, e in Turchia dove nel 1994 portando avanti una battaglia civile per il riconoscimento dei diritti della minoranza curda ha cercato di creare le premesse per una riconciliazione tra le varie componenti della società civile.
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